
 

 

Introduzione  
 
 
 
L’indirizzo smarrito 

 
Il messaggio è bellissimo, è necessario, è urgente.  
Il messaggio ha una importanza decisiva: può evitare catastrofi, può salvare 
dalla rovina, può indicare la via promettente per giungere alla terra promessa. 
Il messaggero è animato dalle migliori intenzioni, è determinato a portare a 
buon fine la sua missione, come ha già fatto tante volte in tempi di alterne for-
tune. Il messaggero è consapevole dell’importanza del compito che gli è stato 
affidato e del contenuto decisivo e della bellezza del messaggio che porta. 
Il fatto è che il messaggero ha smarrito l’indirizzo del destinatario. Le sue buo-
ne intenzioni rimangono frustrate: se ne sta, con il suo messaggio tra le mani, 
in mezzo alla confusione di una città affollata, dove si incrociano strade e vite, 
sentieri e storie, ma dove si trovano i destinatari del messaggio che gli è stato 
affidato? 
In un certo senso questa immagine può descrivere l’imbarazzo delle Chiese 
d’antica tradizione, specie in Europa, di fronte al compito di portare il Vangelo 
ai giovani. Dove sono i giovani? Come è possibile incontrarli?  
 
 

Nella notte, la lampada accesa 

 
I vescovi sono convenuti per il Sinodo da tutte le parti del mondo per racco-
gliere l’invito di papa Francesco e hanno portato con sé le voci e i silenzi, le at-
tese e le critiche, la passione e l’indifferenza di tanti giovani. Tra le confidenze 
e gli interventi, le proposte e i propositi che hanno reso straordinariamente ric-
chi i giorni del Sinodo mi è sembrato che si aggirasse costantemente il mes-
saggero imbarazzato a chiedere: ma voi sapete l’indirizzo? Abbiamo da conse-
gnare il messaggio più importante: ma dove sono i destinatari? 
Forse si deve riconoscere che l’indirizzo smarrito non è stato ritrovato. Ma il 
messaggero ha risolto di interpretare la sua missione fermandosi là, nella not-
te: tiene accesa la sua lampada e tiene la porta aperta. Aspetta.  
E di fatto succede che la lampada accesa attiri l’attenzione: c’è chi in mezzo al-
la confusione ritrova una direzione, perché ha visto la luce, c’è chi, stanco della 
solitudine, si azzarda a varcare la soglia della casa accogliente e vi si ferma, 
per poche ore o per molti giorni. Si confida, trova pace nell’essere ascoltato, 
pone domande sulla via da percorrere, chiede aiuto e consiglio su come affron-
tare il viaggio.  
Il messaggero che tiene la lampada accesa e la porta aperta si rende conto che 
anche così porta a compimento la sua missione: si dispone ad ascoltare, con la 
sua esperienza accompagna a riprendere il cammino. 
Nell’assemblea del Sinodo queste parole sono risuonate con frequenza e sono 
diventate una indicazione di metodo per impostare l’annuncio del Vangelo ai 
giovani: ascolto e accompagnamento.  
L’immagine di Gesù che si accompagna ai discepoli delusi in cammino verso 
Emmaus è risultata convincente come schema del documento finale perché of-



 

 

fre il modello della pratica del “metodo” sopra alluso. Gesù si fa presente ai di-
scepoli e anzitutto ne ascolta la tristezza, accoglie la loro versione dei fatti e la 
loro conclusione desolata: il primo approccio è l’ascolto. Poi li accompagna nel 
cammino, contestando la loro lettura superficiale degli eventi con cui il Cristo 
ha dato compimento alle scritture e così fa ardere il loro cuore e li prepara a ri-
conoscere la sua presenza nello spezzare il pane. 
Questo è quello che potrebbe accadere là dove il messaggero tiene accesa la 
lampada e aperta la porta. 
 

 

Generare scintille 

 
Le indicazioni che i vescovi hanno riassunto nel documento finale e che papa 
Francesco ripropone nella sua lettera ai giovani possono sembrare velleitarie o 
minimaliste. Viene da chiedersi: e tutti gli altri? 
Va bene ascoltare e accompagnare quelli che accolgono l’invito, va bene tenere 
accesa la lampada sperando che orienti il cammino di qualcuno. Ma tutti gli al-
tri? 
Forse ci viene affidato il compito di generare scintille. La proposta evangelica si 
rivolge a coloro che la invocano, che la cercano: non pretende una adesione di 
massa. Ma coloro che accolgono la parola di Gesù diventano figli di Dio: 
l’ascolto e l’accompagnamento non li lasciano come prima. Piuttosto li trasfor-
mano in scintille. 
Basta una scintilla perché si accenda un grande fuoco. 
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